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Frasi	con	verbo	essere	significato	proprio	Come	usare	i	verbi	“to	be	“Sei	confuso	dai	verbi	“to	be”?	Non	c’è	problema.	I	verbi	“to	be”	cambiano	quasi	più	di	qualsiasi	altro	verbo.	In	altre	parole,	sono	molto	irregolari.	Impariamo	come	usare	correttamente	i	verbi	“to	be”.				Fai	riferimento	a	questa	lezione	quando	hai	domande	su	come	usarli	in
futuro.		Cosa	sono	i	verbi	“to	be”?		I	verbi	“to	be”	sono:	are,	am,	is,	was,	were,	been	e	being.	Sono	usati	per	descrivere	o	dirci	la	condizione	di	persone,	cose,	luoghi	e	idee.	Per	esempio,	potrebbero	dirci	l’età	del	soggetto,	la	nazionalità,	il	lavoro	o	altre	caratteristiche.		Forme	di	“To	be”	per	tempo.		Ci	sono	molti	tempi	inglesi,	ma	i	principali	che	userete
sono	presente,	passato,	presente	progressivo	e	presente	perfetto	Accordo	soggetto-verbo	quando	si	usano	i	verbi	“to	be”	Il	corretto	verbo	“to	be”	da	usare	dipende	dal	soggetto	e	dal	tempo.	Questa	tabella	mostra	il	corretto	accordo	soggetto-verbo	con	i	verbi	“to	be”.		Nota:	Le	contrazioni	sono	forme	brevi	che	suonano	più	simili	a	come	le	persone
parlano.		Sentiti	libero	di	stampare	questo	per	riferimento.	Participio	presente	Quello	non	è	il	modo	corretto	[=accettabile]	di	vestirsi	per	la	scuola.	Non	è	appropriato	parlare	in	quel	modo.	See	More	ExamplesI	bambini	devono	imparare	un	comportamento	corretto.	Non	sarebbe	appropriato	per	te	prendere	in	prestito	la	scala	senza	chiedere
prima.Nascondi	Adatto,	adatto,	adatto,	adatto,	appropriato,	appropriato,	adatto,	felice,	felice	significa	giusto	rispetto	a	qualche	fine,	bisogno,	uso	o	circostanza.	adatto	sottolinea	l’adattabilità	e	a	volte	la	prontezza	speciale	per	l’uso	o	l’azione.	Nell’altro,	genitori	e	insegnanti	hanno	descritto	un’amministrazione	che	non	è	riuscita	ad	ascoltare	e
comunicare	con	i	residenti,	e	ha	riaperto	casualmente	gli	edifici	scolastici	senza	protocolli	adeguati	e	coerenti	per	prevenire	la	diffusione	del	virus.	Il	porto	vero	e	proprio	è	collegato	al	Mercato	Tre	da	uno	stretto	sentiero	di	cemento	che	si	snoda	tra	un	lotto	vuoto	troppo	cresciuto	noto	come	la	Montagna,	una	pozza	nera	permanente	delle	dimensioni	di
una	piscina,	e	il	muro	esterno	del	porto	alto	20	piedi.	Frasi	con	verbo	essere	significato	proprio	Preposizione	e	postposizione	Il	dio	greco	del	mare,	Proteo,	era	(come	il	mare)	capace	di	cambiare	forma	in	un	istante.	Per	ottenere	qualche	informazione	decente	da	lui,	bisognava	afferrarlo	e	tenerlo	stretto	mentre	passava	attraverso	le	sue	varie	forme	–
leone,	cinghiale,	serpente,	albero,	ruscello	in	corsa	–	non	era	facile.	Si	dice	che	il	verbo	“To	be”	sia	il	più	proteiforme	della	lingua	inglese,	cambiando	costantemente	forma,	a	volte	senza	uno	schema	riconoscibile.	Considerando	che	lo	usiamo	così	spesso,	è	davvero	un	peccato	che	il	verbo	“To	be”	debba	essere	il	più	irregolare	e	scivoloso	della	lingua.
Dobbiamo	scegliere	attentamente	tra	queste	varie	forme	quando	selezioniamo	il	verbo	appropriato	per	il	nostro	soggetto.	I	soggetti	singolari	richiedono	verbi	singolari;	i	soggetti	plurali	richiedono	verbi	plurali.	Di	solito	è	una	questione	semplice.	Non	scriveremmo	“Le	truppe	si	stavano	muovendo	verso	il	confine”.	Ma	alcune	frasi	richiedono	maggiore
attenzione.	Scriviamo	“La	maggioranza	degli	studenti	sta	(o	sta)	votando	contro	il	referendum”?	Rileggete	attentamente	il	materiale	nella	nostra	sezione	sull’accordo	soggetto-verbo,	e	notate	come	spesso	le	scelte	che	facciamo	richiedono	una	familiarità	con	queste	forme	del	verbo	“To	be”.	Presente	perfetto	Has	vs.	Have:	Regole	grammaticali	corrette
È	importante	sapere	come	usare	correttamente	il	verbo	avere.	Ma	qual	è	la	differenza	tra	have	e	has?	Continua	a	leggere	per	trovare	frasi	con	has	e	have,	così	come	per	imparare	le	regole	grammaticali	che	dettano	quando	dovresti	usarli.	Contrazioni	di	Has	e	HaveLe	regole	grammaticali	per	usare	has	e	have	sono	le	stesse	quando	si	usano	le	loro
contrazioni.	Queste	parole	abbreviate	sono	modi	efficaci	per	rendere	il	tuo	tono	di	conversazione	più	casual	o	efficiente.	Contrazioni	di	HaveL’inglese	americano	riserva	la	maggior	parte	delle	sue	contrazioni	relative	a	have	per	il	tempo	presente	perfetto.	Il	punto	di	vista	della	frase,	così	come	il	tempo	del	verbo,	indica	quale	contrazione	dovresti	usare.
Ecco	alcuni	esempi	di	contrazioni	che	usano	la	parola	have.Si	noti	che	la	finale	-‘ve	è	coerente	quando	il	sostantivo	è	in	prima,	seconda	o	terza	persona	singolare.	La	regola	è	la	stessa	anche	quando	sono	presenti	verbi	modali	come	should,	would,	could	e	might.	Contrazioni	di	HasHas	non	è	così	versatile	come	altre	forme	quando	si	tratta	di	contrazioni.
Controlla	ulteriori	esempi	di	modi	per	utilizzare	has	in	una	contrazione	per	i	sostantivi	di	terza	persona	plurale	in	present	perfect	tense.Has	funziona	in	present	perfect	tense	così	come	have.	Tuttavia,	quando	combinato	con	i	verbi	modali,	anche	i	sostantivi	e	i	pronomi	di	terza	persona	si	trasformano	in	forme	di	have.	Gli	esempi	includono:I	verbi
modali	cambiano	più	che	il	semplice	stato	d’animo	di	queste	frasi.	Sono	alcuni	degli	unici	casi	in	cui	si	usa	have	in	una	coniugazione	in	terza	persona	singolare.	Appunto	di	grammatica	inglese	contenente	numerosi	esempi	con	frasi	in	cui	si	trova	il	verbo	essere	con	significato	e	con	funzione	di	ausiliare.	Posted	by	Andrea	Sapuppo	Categoria:	Appunti	di
italiano	Ciao,	nel	WR	dizionario	"saltare"	va	congiugato	con	"avere"	però	qui	è	indicato	che	c'è	un'altra	possibilità	(con	essere).	C'è	una	regola	qui?	Nel	mio	contesto	è	scritto:	Sono	saltato	in	aria	dalla	gioia.	Si	può	dire	"ho	saltato"	qui	o	è	un'altra	cosa?	Grazie	No,	non	si	può	dire.	Sono	saltato	in	aria	dalla	gioia.	Non	conosco	la	regola	grammaticale,	ma
a	orecchio	direi	che	ho	saltato	si	usa	per	saltare	qualcosa,	mentre	sono	saltato	solo	per	saltare	in	aria.	Ma	aspetta	pareri	più	tecnici....	No,	non	si	può	dire.	Sono	saltato	in	aria	dalla	gioia.	Non	conosco	la	regola	grammaticale,	ma	a	orecchio	direi	che	ho	saltato	si	usa	per	saltare	qualcosa,	mentre	sono	saltato	solo	per	saltare	in	aria.	Ma	aspetta	pareri	più
tecnici....	Direi	che	segue	la	regola	dei	verbi	transitivi	e	intransitivi.	Se	è	transitivo	si	accorda	con	l'ausiliare	verbo	avere:	Ho	saltato	il	pranzo,	Lucia	salta	la	corda.	Se	è	intransitivo	si	accorda	con	l'ausiliare	essere:	L'automobile	è	saltata	in	aria,	È	saltata	la	corrente.	P.S.	In	realtà	il	Sabatini-Coletti	dice	che	nell'accezione	1	può	esserci	anche	l'ausiliare
avere,	secondo	il	Treccani	invece	ci	vuole	proprio	avere	se	il	significato	è	staccarsi	da	terra	restando	sospesi	in	aria.	Il	mistero	s'infittisce.	P.S.	In	realtà	il	Sabatini-Coletti	dice	che	nell'accezione	1	può	esserci	anche	l'ausiliare	avere,	secondo	il	Treccani	invece	ci	vuole	proprio	avere	se	il	significato	è	staccarsi	da	terra	restando	sospesi	in	aria.	Il	mistero
s'infittisce.	Tutto	quadra	:	ritengo	il	DISC	(che	più	spesso	rispecchia	l'uso	attuale)	più	progressista	del	Treccani	.	Grazie	per	il	vostro	aiuto,	lo	prendo	come	un	assioma:	sono	saltato	in	aria	dalla	gioia.	Punto.	Ciao	Mmmmm....io	direi	ho	fatto	un	salto/sono	saltato	per	la	gioia	Mi	verrebbe	da	dire	che	sono	saltato/a	lo	usi	quando	la	causa	è	astratta	(gioia,
paura...)	ma	non	mi	viene	in	mente	una	regola	vera	e	propria.	Grazie	Blackman	e	Nunu7te,	mi	sembra	di	aver	trovato	gli	esempi	che	fanno	capire	l'uso	di	"avere"	ed	"essere"	con	"saltare	di	gioia":	Aperto	il	pacchetto	sono	saltato	di	gioia!	Dopo	l'ultimo	esame	ho	saltato	di	gioia	tutto	il	giorno!	Poichè	non	si	dice	"saltare	in	aria	tutto	il	giorno"	(credo	),	è
"sono	saltato	in	aria	dalla	gioia"	che	suona	bene	all'orecchio	di	madrelingua.	Però	non	sono	in	grado	di	trarre	qualche	conclusione	(o	una	regola)	Ho	saltato:	ho	fatto	un	salto.	Sono	saltato:	sono	stato	scaraventato	in	aria;	mi	sono	levato	in	aria,	sono	schizzato	in	aria.	Nel	primo	caso	si	compie	un'azione	(più	o	meno	coscientemente),	nel	secondo	l'azione
è	istintiva	o	non	voluta.	Io	direi	che	è	esattamente	come	"correre"	e	"volare":	1)	ho	saltato	l'ostacolo	(transitivo	->	oggetto	diretto)	2)	ho	saltato	dalla	gioia/due	metri	(intransitivo	ma	senza	punto	di	partenza/arrivo	=	ho	fatto	un	salto	->	movimento	fine	a	se	stesso,	semplice	attività	fisica)	3)	sono	saltato	in	aria/dal	secondo	piano/sulla	barca	(intransitivo
con	punto	di	partenza/arrivo	->	dove?/da	dove?)	Cioè,	una	cosa	è	dire:	ho	saltato	sulla	barca	>	ero	sulla	barca	e	ho	fatto	un	salto	e	un'altra	è	dire:	sono	saltato	sulla	barca	->	ero	a	terra	e	sono	andato	con	un	salto	sulla	barca	(moto	a	luogo).	Tornando	al	tuo	esempio:	Grazie	per	il	vostro	aiuto,	lo	prendo	come	un	assioma:	sono	saltato	in	aria	dalla	gioia.
Punto.	Ciao	1)	ho	saltato	dalla	gioia;	2)	sono	saltato	in	aria	dallo	spavento	(in	genere,	"in	aria"	si	salta	solo	per	la	paura	).	Last	edited:	May	21,	2010	Mi	permetto	di	dissentire	su	ho	saltato	dalla	gioia.	Il	salto	fatto	per	gioia	e'	volontario.	Quindi	per	la	gioia,	non	dalla,	come	per	spavento,	dove	e'	lo	spavento	a	far	fare	il	salto.	Ok,	"ho	fatto	un	salto	di
gioia"/	ho	saltato	di	gioia.	L'espressione	più	comune	è	"salti	di	gioia",	no?	Comunque,	"di	gioia",	"per	la	gioia"	e	"dalla	gioia"	sono	tutti	e	tre	complementi	di	causa,	perché	la	gioia	è	la	causa,	la	ragione	del	salto.	Sono	felice	quindi	salto.	Mi	spavento	quindi	salto.	Che	differenza	fa?	Che	la	gioia	è	dentro	di	me	e	lo	spavento	fuori	di	me?	Qui	allora	usciamo
dalla	grammatica	e	ci	addentriamo	nella	filosofia:	la	morale	e	il	cielo	stellato...	Il	problema	riguardava	l'ausiliare	essere/avere,	e	la	spìegazione	grammaticale	che	vale	per	"correre"	e	"volare"	è	valida	anche	per	"saltare"	e	gli	altri	verbi	di	movimento.	L'ausiliare	"essere"	si	usa	solo	quando	c'è	un	complemento	di	moto	a/da	luogo.	->	il	luogo	può	essere
anche	implicito,	con	"saltare"	non	mi	viene	in	mente	niente,	ma	con	"volare",	per	es.:	"il	canarino	è	volato	via"	(dalla	gabbia,	dal	luogo	dove	stava).	Se	il	movimento	non	è	diretto	o	proveniente	da	un	luogo	ben	definito	si	usa	"avere",	che	poi	è	il	motivo	per	cui	con	alcuni	verbi	intransitivi	di	movimento	si	usa	solo	"avere":	"passeggiare",	"camminare",
"viaggiare",	per	esempio,	e	tutti	i	loro	sinonimi:	gironzolare,	vagare,	bighellonare,	ecc.	->	attività	"fisica",	spesso	si	può	parafrasare	con	"fare	+	oggetto"	(fare	una	passeggiata,	fare	un	viaggio)	PS:	Dimenticavo	(ovviamente	mi	riferivo	solo	al	verbo	con	il	significato	letterale):	"saltare"	nel	senso	figurato,	di	"sussultare",	"trasalire"	(saltare	come	un
grillo),	o	con	il	significato	di	"esplodere",	va	con	"essere".	In	questi	casi	l'azione	di	"saltare"	ricade	sul	soggetto,	non	è	la	semplice	attività	fisica	di	"saltare-fare	un	salto".	È	interessante	anche	cfr.	"saltare	di	gioia"	con	"esultare"	(che	deriva	proprio	da	"saltare"):	v.	intr.	[aus.	avere]	1	provare,	manifestare	grande	allegrezza:	esultare	per	la	vittoria,	di
gioia	Last	edited:	May	21,	2010	Hai	ragione	su	tutto,	mi	suonava	meglio	per	la.	tutto	qui.	Grazie	per	la	spiegazione	esauriente,	Ursu-lab!	Grazie	per	i	vostri	commenti,	Marco.cur	e	Blackman!	Quindi,	saltare	di	gioia:	se	ho	capito	bene	"essere"	si	usa	qui	perchè	si	parla	del	cambiamento	di	stato,	cioè	come	dice	Ursu-lab,	quando	"saltare"	ha	il	senso
figurativo:	"saltare"	nel	senso	figurato,	di	"sussultare",	"trasalire"	(saltare	come	un	grillo),	o	con	il	significato	di	"esplodere",	va	con	"essere".	In	questi	casi	l'azione	di	"saltare"	ricade	sul	soggetto,	non	è	la	semplice	attività	fisica	di	"saltare-fare	un	salto".	o	come	dice	Marco.cur,	quando	si	tratta	dell'azione	"non	coscientemente	ma	istintiva	o	non	voluta"
Grazie	a	tutti!!!	Grazie	per	la	spiegazione	esauriente,	Ursu-lab!	Grazie	per	i	vostri	commenti,	Marco.cur	e	Blackman!	Quindi,	saltare	di	gioia:	se	ho	capito	bene	"essere"	si	usa	qui	perchè	si	parla	del	cambiamento	di	stato,	cioè	come	dice	Ursu-lab,	quando	"saltare"	ha	il	senso	figurativo:	o	come	dice	Marco.cur,	quando	si	tratta	dell'azione	"non
coscientemente	ma	istintiva	o	non	voluta"	Grazie	a	tutti!!!	"Essere"	si	utilizza	anche	nei	casi	in	cui	l'azione	è	del	tutto	volontaria,	non	è	quello	il	punto.	Infatti	si	dirà:	"Non	appena	ha	visto	salire	il	controllore	è	subito	saltato	giù	dal	bus.."	e	non	"Non	appena	ha	visto	salire	il	controllore	ha	subito	saltato	giù	dal	bus.."	"Essere"	si	utilizza	anche	nei	casi	in
cui	l'azione	è	del	tutto	volontaria,	non	è	quello	il	punto.	Infatti	si	dirà:	"Non	appena	ha	visto	salire	il	controllore	è	subito	saltato	giù	dal	bus.."	Certo,	perché	il	punto	di	partenza	(moto	da	luogo)	è	l'autobus:	sono	sceso	dal	bus	con	un	salto.	e	non	"Non	appena	ha	visto	salire	il	controllore	ha	subito	saltato	giù	dal	bus.."	Ho	consultato	il	Treccani	e	il
Gabrielli	che	hanno	la	stessa	spiegazione	in	merito.	A	parte	gli	usi	già	elencati	in	caso	di	verbi	transitivi	e	intransitivi,	c'è	un'altra	accezione.	Se	per	saltare	si	intende	"fare	un	salto",	cioè	saltare	e	atterrare	nello	stesso	punto	si	usa	avere.	"Ho	saltato	per	la	gioia",	"Ho	saltato	con	la	corda"	Se	invece	si	usa	nell'accezione	di	saltare	per	atterrare	in	un
posto	diverso,	si	usa	essere.	"Sono	saltato	dal	muretto"	E'	chiaro	che,	nel	caso	in	cui	saltare	sia	transitivo,	si	usa	sempre	"avere"	anche	quando	l'azione	termina	in	un	punto	diverso	da	dove	è	partita.	"Ho	saltato	il	muretto"	Ho	consultato	il	Treccani	e	il	Gabrielli	che	hanno	la	stessa	spiegazione	in	merito.	Ciao	e	benvenut@	in	WRF.	Sì,	ma	forse	il
Gabrielli	nella	sua	sinteticità	risulta	più	immediatamente	comprensibile,	pur	non	prevedendo	proprio	tutte	le	possibilità:	A	v.	intr.	(aus.	avere,	quando	l'azione	è	considerata	in	sé;	essere,	quando	si	indica	il	luogo	di	arrivo	o	di	partenza	dell'azione	o	i	suoi	effetti,	e	nell'uso	figurato).	I	verbi	"essere"	e	"avere"	possono	anche	assumere	significato	proprio	.
Per	quanto	possa	sembrare	banale,	una	tale	a...	I	verbi	"essere"	e	"avere"	possono	anche	assumere	significato	proprio.	Per	quanto	possa	sembrare	banale,	una	tale	affermazione	scatena	non	pochi	dubbi	in	coloro	che,	o	per	un	motivo	o	per	l'altro,	si	trovano	costretti	a	individuare	i	casi	a	cui	facciamo	riferimento,	magari	in	alcuni	esercizi	di	grammatica
italiana.	La	questione	non	è	difficile:	si	tratta	semplicemente	di	verificare	se	nelle	frasi	proposte	i	due	verbi	assumono	valore	di	ausiliare	o	meno;	nel	primo	caso,	non	si	parla	di	"significato	proprio",	ovviamente.	Ma	procediamo	con	degli	esempi.	(A)	Sono	andato	a	scuola	fino	a	giugno	(B)	Sono	uno	studente	di	economia	(C)	Oggi	ho	mangiato	la	pasta
fredda	(D)	Ho	due	penne	stupende	da	regalarti	Nei	casi	(A)	e	(C)	i	due	verbi	svolgono	la	funzione	di	ausiliare,	in	quanto	necessari	per	la	formazione	del	passato	prossimo	di	"andare"	e	"mangiare"	(la	stessa	funzione	è	svolta	nei	tempi	composti	di	tutti	i	modi	verbali,	dall'indicativo	al	congiuntivo,	senza	dimenticare	il	condizionale);	nei	casi	(B)	e	(D),
invece,	hanno	significato	proprio,	in	quanto,	non	essendo	ausiliari,	non	"aiutano"	il	verbo	che	segue,	e	non	ne	seguono,	quindi,	la	sfera	semantica.	Ciao	a	tutti,	sono	nuovo	e	sono	già	in	difficoltà....	spero	che	qualcuno	possa	aiutarmi....	In	alcuni	degli	esercizi	che	devo	risolvere	mi	si	chiede	di	trovare	la	frase	che	,	al	suo	interno,	contiene	il	verbo	essere
o	avere	con	significato	"proprio"	ho	cercato	sia	sul	libro	che	su	internet	non	ho	trovato	nulla......	purtroppo	ho	una	marea	di	test	ancora	da	studiare....	Qualcuno	che	sa	e	conosce	quanto	mi	viene	richiesto	potrebbe	spiegarmelo	nel	modo	più	semplice	possibile	.....?	(le	frasi	sono	semplici,	si	tratta	solo	di	capire	come	funziona....)	Grazie	davvero.......	Ciao
a	tutti...	Qui	essere	è	usato	con	significato	proprio:	Io	sono	alto,	bello	e	biondo.	(Tanto	è	difficile	che	possiate	verificare	se	è	vero	)	Mio	zio	è	di	Pistoia.	Qui	invece	no,	è	usato	come	ausiliare	di	un	altro	verbo:	L'altro	giorno	sono	andato	dall'estetista	a	rifarmi	il	look.	Mio	zio	è	nato	a	Pistoia.	Stesso	discorso	con	avere.	Il	primo	è	usato	con	significato
proprio,	il	secondo	no:	Ho	cento	milioni	da	buttare	via	questo	weekend,	li	ho	vinti	al	"gratta	e	vinci".	PS	Benvenuto.	Sì,	infatti,	i	significati	propri	di	essere	e	di	avere	sono	i	significati	che	hanno	quando	non	sono	adoperati	come	ausiliari:	Essere	può	avere	un	significato	lessicale	(locativo)	o	la	funziona	di	copula:	-	Io	sono	basso,	brutto	e	bruno
(menzogna	necessaria	per	evitare	di	ripetere	lo	stesso	esempio)	(=	copula)	-	Il	libro	è	sul	tavolo	(lessicale,	locativo)	Avere	con	significato	lessicale	indica	possesso:	-	Ho	cento	milioni...	di	debiti...	S.	MünchnerFax	Grazie	infinite	davvero.....	e	anche	a	Sicanius.......	ho	capito....!	con	le	vostre	spiegazioni	mi	tornano	tutti	gli	esercizi	di	quel	tipo....	non	avevo
proprio	idea	di	cosa	si	trattasse....	;-)	Ragazzi	grazie.....non	ho	parole....	ora	mi	"rituffo"	nello	studio.....	Complimenti	e	ancora	grazie	per	avermi	accolto	in	questa	bella	community	!	;-)	Ciao.....a	presto.	Non	preoccupatevi!	Anche	se	quest’argomento	di	analisi	logica	potrebbe	sembrare	piuttosto	complesso	non	lo	è	affatto:	basta	fare	solo	un	po’	più	di
attenzione	e	la	differenza	tra	essere	e	avere	con	significato	proprio	e	con	funzione	di	ausiliare	sarà	subito	chiara.	In	questa	guida	vi	spiegheremo	tutto	nel	dettaglio	con	frasi	d’esempio	che	renderanno	l’approfondimento	ancor	più	semplice.	Veniamo	subito	al	dunque.	In	genere	essere	e	avere	si	usano	per	formare	i	tempi	composti	di	altri	verbi	come
nelle	frasi	Sono	arrivato	a	scuola	in	perfetto	orario	e	Ho	mangiato	una	bella	insalata	leggera.	In	questi	casi	essere	e	avere	servono	per	formare	il	passato	prossimo	dei	verbi	arrivare	(sono	arrivato)	e	mangiare	(ho	mangiato);	si	tratta	dunque	di	verbi	ausiliari.	Quando	essere	e	avere	hanno	significato	proprio	allora?	Solo	in	alcuni	casi,	facili	da
individuare.	Vediamo	insieme	i	casi	che	riguardano	essere.	Quando	fa	riferimento	al	concetto	di	stare	come	nelle	frasi	Pascal	è	al	cinema,	Stasera	saremo	in	centro	con	Luana,	in	cui	essere	indica	che	Pascal	si	trova	al	cinema	e	che	delle	persone	si	troveranno	in	centro	con	Luana	di	sera;	Quando	fa	riferimento	al	concetto	di	appartenere	come	nelle
frasi	Il	libro	sul	tavolo	è	di	Marco,	I	pantaloni	beige	sono	di	Martina,	in	cui	essere	indica	che	il	libro	appartiene	a	Marco	e	i	pantaloni	appartengono	a	Martina;	Quando	fa	riferimento	al	concetto	di	esistere	come	nella	frase	Dio	è;	Quando	fa	parte	di	un	predicato	nominale	come	nelle	frasi	Wissal	è	una	poliziotta	giovanissima,	Marco	è	bellissimo,	in	cui
essere	è	unito	a	un	sostantivo	(poliziotta)	e	un	aggettivo	(bellissimo).	Capire	quando	essere	ha	significato	proprio	non	è	difficile	insomma;	qualora	doveste	trovate	delle	difficoltà	non	preoccupatevi:	in	genere	quando	essere	non	è	ausiliare	ha	generalmente	significato	proprio.	Vediamo	ora	quando	avere	ha	significato	proprio.	Questo	caso	è	molto	più
semplice	degli	esempi	visti	per	il	verbo	essere	perché	avere	ha	significato	proprio	solo	in	poche	circostanze.	Quando	indica	possesso	come	nelle	frasi	Il	gatto	ha	delle	unghie	affilate,	Il	libro	ha	una	copertina	stupenda,	in	cui	avere	indica	che	il	gatto	possiede	delle	unghie	affilate	e	che	il	libro	possiede	una	copertina	stupenda;	Quando	indica	provare,
sentire	qualcosa	come	nelle	frasi	Il	bambino	ha	caldo,	I	ragazzi	hanno	fame,	in	cui	avere	indica	che	il	bimbo	sente,	prova	caldo	e	che	i	ragazzi	provano	una	sensazione	di	fame.	Come	per	il	verbo	essere,	anche	per	questo	caso	seguite	le	stesse	indicazioni:	se	avere	non	ha	valore	di	ausiliare	allora	sarà	usato	quasi	certamente	con	significato	proprio.
Vediamo	ora	delle	frasi	con	essere	e	avere	con	significato	proprio	per	chiarire	meglio	le	idee.	Marco	non	è	in	casa	al	momento	(significato	di	stare,	trovarsi);	Lucia	ieri	era	al	ristorante	(significato	di	stare,	trovarsi);	Il	quaderno	sul	tavolo	è	di	Marika	(significato	di	appartenere);	Quella	grande	giostra	è	del	padre	di	un	mio	amico	(significato	di
appartenere);	Mattia	Bianchi	è	il	presidente	della	squadra	(predicato	nominale).	Marco	ha	un	quaderno	a	quadretti	(significato	di	possedere);	La	casa	di	Santo	ha	un	bel	giardino	(significato	di	possedere);	Brigida	aveva	molto	freddo	ieri	(significato	di	provare,	sentire	qualcosa);	Il	cane	avrà	sete	di	questo	passo	(significato	di	provare,	sentire	qualcosa);
Filomena	ha	paura	dell’altezza	(significato	di	provare,	sentire	qualcosa).	Facciamo	ora	un	riassunto	per	ricapitolare	quanto	detto.	I	verbi	essere	e	avere	sono	ausiliari	quando	servono	per	la	formazione	dei	tempi	composti	come	nelle	frasi	Michele	è	uscito	con	Lucia,	Giacomo	ha	aiutato	Marco	con	i	compiti;	Hanno	significato	proprio	in	genere	quando
non	sono	ausiliari;	Essere	ha	significato	proprio	quando	fa	riferimento	ai	concetti	di	stare	o	trovarsi	(Talisa	è	in	palestra),	appartenere	(Il	telefono	è	di	una	ragazza	che	non	conosco),	esistere	(Dio	è),	o	quando	fa	parte	di	un	predicato	nominale	(Quel	gesto	è	stato	indimenticabile,	il	maestro	sarà	molto	duro	con	voi);	Avere	ha	significato	proprio	quando
fa	riferimento	ai	concetti	di	possedere	(Il	tablet	non	ha	una	buona	durata)	o	di	provare,	sentire	qualcosa	(La	mamma	aveva	sonno	ieri).	Ricordate	che	oltre	a	questo	riassunto	trovate	nella	galleria	in	apertura	schemi	e	mappe	sull’analisi	logica	che	potrebbero	tornarvi	molto	utili	qualora	aveste	bisogno	di	ulteriori	supporti	visivi	oltre	alla	classica
spiegazione.	Buono	studio!	I	verbi	ausiliari	sono	quelli	che	oltre	ad	avere	un	significato	proprio,	servono	d’aiuto	(auxilium)	ad	altri	verbi,	per	formare	tempi	composti	o	le	forme	del	passivo.	I	principali	verbi	ausiliari	sono	il	verbo	essere	e	il	verbo	avere,	che	però	come	abbiamo	detto	possono	avere	anche	un	significato	proprio,	cioè	non	aiutano	il	verbo
che	segue	e	non	ne	seguono	la	sfera	semantica.	Sono	uscito	con	Maria.	(in	questa	frase	il	verbo	essere	è	ausiliare	perché	aiuta	un	altro	verbo)	Sono	un’insegnante.	(in	questa	frase	il	verbo	essere	ha	significato	proprio	e	non	accompagna	nessun	altro	verbo).	Verbo	essere	ausiliare:	quando	utilizzarlo	accanto	ad	altri	verbi	L’ausiliare	essere	si	unisce	al
participio	passato	di	un	verbo	per	formare	i	tempi	composti	e	le	forme	passive	di	una	serie	di	verbi.	In	particolare,	come	verbo	ausiliare,	il	verbo	essere	si	utilizza:	come	ausiliare	di	se	stesso	nei	tempi	composti:	Siamo	stati	al	mare	ieri;	con	i	verbi	intransitivi,	se	indicano	un	movimento	verso	una	meta:	È	corso	a	casa;	nei	tempi	semplici	e	in	quelli
composti	della	forma	passiva	di	tutti	i	verbi	transitivi:	È	accompagnato	da	noi;	per	formare	tempi	composti	della	maggior	parte	dei	verbi	intransitivi:	Siamo	andati	al	mare;	per	formare	i	tempi	composti	dei	verbi	impersonali	o	usati	in	forma	impersonale:	L’anno	scorso	è	piovuto	o	è	nevicato	a	Natale?	per	formare	i	tempi	composti	dei	verbi	riflessivi:	Mi
sono	lavato	le	mani	dopo	essere	tornato	a	casa.	Leggi	anche:	I	verbi	difettivi	e	verbi	sovrabbondanti:	quali	sono	e	come	utilizzarli	nelle	frasi?	Verbo	avere	come	ausiliare:	quando	va	utilizzato?	Tra	i	verbi	ausiliari	il	verbo	avere	si	unisce	al	participio	passato	per	formare	i	tempi	composti	di	diversi	verbi.	In	funzione	di	ausiliare	avere	si	usa:	come
ausiliare	di	se	stesso	nei	tempi	composti:	Avevamo	avuto	una	buona	idea;	per	formare	i	tempi	composti	di	alcuni	verbi	intransitivi:	Ha	camminato;	Ha	dormito;	Ha	pianto;	per	formare	i	tempi	composti	di	tutti	i	verbi	transitivi:	Abbiamo	vinto	una	bella	coppia;	per	formare	i	tempi	composti	di	alcune	espressioni	impersonali,	per	esempio	con	il	verbo	fare:
Ha	fatto	molto	freddo	in	montagna.	Inoltre	ricorda	che	come	verbi	ausiliari	essere	e	avere	possono	essere	usati	anche	con	un	significato	proprio	e	da	soli.	In	questo	caso	si	dice	siano	utilizzati	assolutamente.	Verbo	essere:	utilizzato	con	il	significato	di	“esistere”,	“esserci”,	“trovarsi”,	utilizzato	ad	esempio	in	frasi	come:	Il	sole	è	in	cielo;	Maria	è	a	Roma.
Verbo	avere:	utilizzato	nel	senso	di	“possedere”,	“ottenere”,	in	frasi	come:	Avete	preso	il	posto	che	vi	spetta;	In	cantina	ho	una	bottiglia	di	vino	pregiata.	Leggi	anche:	Il	verbo:	caratteristiche,	strutture	e	modi	verbali	Verbo	essere:	quando	è	ausiliare,	copula	o	passivo	Quando	ci	si	trova	di	fronte	a	una	forma	verbale	che	contiene	una	voce	del	verbo
essere	bisogna	fare	attenzione	perché	non	sempre	si	tratta	di	un	verbo	alla	forma	passiva.	Ecco	alcuni	esempi:	Maria	è	tornata:	in	questo	caso	il	verbo	essere	svolge	la	voce	di	ausiliare,	con	il	verbo	tornare	ed	esprime	un’azione	compiuta	dal	soggetto.	In	questo	caso	la	frase	è	attiva.	Maria	è	malata:	il	verbo	essere	in	questo	caso	collega	il	soggetto	con
l’aggettivo	e	ha	funzione	copulativa,	anche	in	questo	caso	in	un’espressione	attiva.	Maria	è	rimproverata:	il	verbo	essere	qui	ha	funzione	di	ausiliare	del	verbo	rimproverare	e	in	questo	caso	l’azione	è	subita	dal	soggetto.	È	quindi	una	frase	passiva.	Ricorda	quindi	che:	quando	il	verbo	essere	è	ausiliare	di	un	verbo	intransitivo	fa	parte	di	un’espressione
attiva;	quando	il	verbo	essere	unisce	il	soggetto	a	un	nome	o	a	un	aggettivo	che	gli	si	riferiscono	fa	parte	di	un’espressione	attiva;	quando	il	verbo	essere	è	ausiliare	di	un	verbo	transitivo	fa	parte	di	un’espressione	passiva.	Ricorda	che	quando	ci	si	trova	di	fronte	a	una	forma	verbale	che	contiene	una	voce	del	verbo	essere	bisogna	fare	attenzione
perché	non	sempre	si	tratta	di	un	verbo	alla	forma	passiva.	quando	il	verbo	essere	è	ausiliare	di	un	verbo	intransitivo	fa	parte	di	un’espressione	attiva;	quando	il	verbo	essere	unisce	il	soggetto	a	un	nome	o	a	un	aggettivo	che	gli	si	riferiscono	fa	parte	di	un’espressione	attiva;	quando	il	verbo	essere	è	ausiliare	di	un	verbo	transitivo	fa	parte	di
un’espressione	passiva.	Leggi	anche:	Le	diverse	tipologie	di	verbi:	copulativi,	predicativi,	servili,	fraseologici	e	causativi	Index	Il	verbo	essere	e	il	verbo	avere	sono	due	dei	verbi	più	importanti	nella	lingua	italiana,	ognuno	con	significati	e	funzioni	specifiche.	Comprendere	il	loro	uso	non	solo	aiuta	nella	costruzione	di	frasi	corrette,	ma	è	essenziale	per
una	comunicazione	efficace.	In	questo	articolo,	esploreremo	il	significato	proprio	di	questi	verbi	e	come	possono	fungere	da	ausiliari	in	frasi	composte.	Analizzeremo	anche	esempi	pratici	che	illustrano	l'uso	dei	verbi	in	contesti	diversi,	rendendo	più	chiara	la	distinzione	tra	senso	proprio	e	figurato.	Qual	è	il	significato	proprio	del	verbo	essere?	Il	verbo
essere	ha	un	significato	proprio	molto	chiaro:	indica	stati,	condizioni	e	identità.	Ad	esempio,	si	usa	per	descrivere	chi	siamo	o	come	ci	sentiamo	in	un	determinato	momento.	Ecco	alcuni	esempi	pratici:	Io	sono	felice.	Tu	sei	un	insegnante.	Loro	sono	stanchi	dopo	la	corsa.	In	queste	frasi,	il	verbo	"essere"	esprime	una	qualità	o	uno	stato	dell'essere.	È
fondamentale	per	costruire	frasi	che	descrivano	la	realtà	in	modo	diretto	e	chiaro.	In	italiano,	il	significato	del	verbo	essere	è	spesso	associato	a	frasi	che	esprimono	esistenza	e	identificazione.	Questo	rende	il	verbo	uno	strumento	indispensabile	per	la	comunicazione	quotidiana.	Come	si	usa	il	verbo	avere	con	significato	proprio?	Il	verbo	avere	si
utilizza	principalmente	per	esprimere	possesso	e	sensazioni.	Serve	a	indicare	che	qualcosa	appartiene	a	qualcuno	o	che	qualcuno	prova	una	certa	emozione.	Ecco	alcuni	esempi:	Io	ho	un	cane.	Lei	ha	freddo.	Noi	abbiamo	molti	libri.	In	queste	frasi,	il	verbo	"avere"	non	solo	indica	possesso,	ma	può	anche	esprimere	stati	d'animo.	Ad	esempio,	"ho	freddo"
rappresenta	una	sensazione	di	disagio.	È	importante	notare	che	il	uso	del	verbo	avere	è	molto	versatile	e	può	cambiare	in	base	al	contesto	in	cui	viene	utilizzato.	Quali	sono	esempi	di	frasi	con	il	verbo	essere?	Le	frasi	con	il	verbo	essere	sono	numerose	e	variegate.	Ecco	alcuni	esempi	che	possono	aiutare	a	chiarire	il	suo	utilizzo:	La	pizza	è	buona.	I
gatti	sono	animali	indipendenti.	Oggi	è	una	giornata	soleggiata.	Essere	paziente	è	una	virtù.	In	tutti	questi	esempi,	il	verbo	"essere"	svolge	un	ruolo	centrale	nell'espressione	delle	caratteristiche	o	delle	condizioni	soggettive	e	oggettive.	Inoltre,	frasi	italiane	con	uso	del	verbo	essere	possono	facilmente	adattarsi	a	contesti	diversi,	rendendo	il	verbo
essenziale	per	la	costruzione	di	qualsiasi	discorso.	Quando	il	verbo	essere	ha	funzione	ausiliari?	Il	verbo	essere	può	fungere	da	ausiliare	in	frasi	composte,	specialmente	nei	tempi	passati.	Utilizzando	"essere"	come	ausiliare,	si	forma	il	passato	prossimo	e	il	trapassato	prossimo.	Ecco	alcuni	esempi:	Io	sono	andato	al	mercato.	Tu	sei	stata	a	casa.	Noi
siamo	arrivati	in	tempo.	Qui,	il	verbo	"essere"	è	utilizzato	per	formare	il	passato	prossimo,	indicando	un'azione	completata.	La	presenza	di	"essere"	in	queste	frasi	è	fondamentale	per	la	formazione	corretta	dei	tempi	verbali.	È	interessante	notare	che	non	tutti	i	verbi	possono	essere	coniugati	con	"essere"	come	ausiliari.	Ad	esempio,	"avere"	è	l'ausiliare
corretto	per	molti	altri	verbi.	Questa	distinzione	è	cruciale	per	una	corretta	analisi	logica.	Quali	esempi	di	frasi	illustrano	il	verbo	avere	come	ausiliare?	Il	verbo	avere	è	un	ausiliare	comune	per	la	formazione	di	vari	tempi	verbali.	Ecco	alcuni	esempi:	Io	ho	visto	un	film.	Tu	hai	mangiato	la	pasta.	Loro	hanno	finito	i	compiti.	Questi	esempi	mostrano	come
"avere"	funzioni	come	ausiliare,	aiutando	a	formare	il	passato	prossimo	in	modo	corretto	e	fluido.	In	aggiunta,	il	verbo	"avere"	può	servirsi	anche	per	esprimere	esperienze	e	azioni	completate,	dimostrando	la	sua	versatilità	come	ausiliario.	Come	comprendere	la	distinzione	tra	senso	proprio	e	figurato?	Distinguere	tra	senso	proprio	e	figurato	è
fondamentale	per	una	corretta	comprensione	e	uso	dei	verbi	in	italiano.	Il	senso	proprio	si	riferisce	al	significato	diretto,	mentre	il	senso	figurato	implica	una	connotazione	più	profonda	o	simbolica.	Ecco	alcuni	esempi:	Il	sole	è	caldo.	(senso	proprio)	Il	tuo	amore	è	un	sole	per	me.	(senso	figurato)	In	queste	frasi,	il	primo	esempio	è	chiaro	e	diretto,
mentre	il	secondo	utilizza	il	sole	come	metafora.	Questa	distinzione	è	essenziale	per	arricchire	la	comunicazione	e	la	scrittura.	Comprendere	e	applicare	il	concetto	di	senso	proprio	e	figurato	aiuta	a	migliorare	le	proprie	capacità	linguistiche	e	a	creare	frasi	più	espressive	e	significative.	Infine,	esplorare	l'uso	di	frasi	con	"proprio"	può	aiutare	a
chiarire	ulteriormente	la	comprensione	del	linguaggio.	Ecco	alcune	frasi	illustrate:	È	proprio	ciò	che	cercavo.	Questo	è	il	mio	proprio	stile	di	vita.	Ho	bisogno	di	un	proprio	spazio	personale.	Questi	esempi	mostrano	come	"proprio"	possa	rinforzare	un'affermazione,	rendendo	il	messaggio	più	incisivo	e	personale.	Answer:	The	aeroplane	need	to	fly	at
bearing	of	245°	to	return	from	cityD	to	city	c..	Explanation:	praw	a	graph	on	the	right.	∠	ACD=65°	fGiven?	B	1	ACparallel	BD	D	A.	2	SO∠	_1=180°-∠	ACD	65°	=180°-65°	C	=115°	sin	∠	2=360°-∠	1	=360°-115°	=245°	so	the	aeroplane	need	to	fly	at	bearing	of	245°	to	return	from	cityp	to	city	c	I	verbi	essere	e	avere	sono	verbi	ausiliari	(dal	latino
auxiliaris	=	che	aiuta).	Aiutano	infatti	gli	altri	verbi:	a	formare	i	tempi	composti;	a	formare	il	passivo.	Quando	si	usa	l’ausiliare	essere?	L’ausiliare	essere	si	usa:	A)	con	tutti	i	tempi	semplici	e	composti	della	forma	passiva:	Io	sono	amato;	Essi	sono	stati	lodati.	B)	con	i	tempi	composti:	Quando	si	usa	l’ausilare	avere?	L’ausilare	avere	si	usa	per	formare:
Attenzione!	Essere	o	avere?	I	verbi	che	possono	essere	sia	transitivi	che	intransitivi	si	comportano	così:	quando	funzionano	come	transitivi	richiedono	l’ausilare	avere	nella	forma	attiva;	essere	nella	forma	passiva.	Esempi:	Ha	avanzato	una	richiesta	inaccettabile;	È	stata	avanzata	una	richiesta	inaccettabile.	quando	funzionano	come	intransitivi	hanno
sempre	l’ausiliare	essere.	Esempio:	L’esercito	è	avanzato	in	territorio	nemico.	Verbi	con	funzione	di	ausiliari	Possono	essere	usati	in	funzione	di	ausiliari	per	formare	il	passivo	dei	soli	tempi	semplici	anche	venire,	andare,	finire,	restare,	rimanere.	Esempi:	Spero	che	la	mia	valigia	venga	ritrovata	al	più	presto;	Il	castello	andò	distrutto	durante	un
incendio;	Dopo	pochi	anni	quella	casa	finì	abbandonata;	Nell’incidente	rimasero	coinvolti	molti	automobilisti.	Il	significato	proprio	di	essere	e	avere	Ricorda	che	essere	e	avere,	anche	se	utilizzati	come	verbi	ausiliari,	hanno	un	loro	significato	proprio	e	possono	essere	usati	anche	da	soli.	In	particolare:	A)	il	verbo	avere	può	essere	utilizzato	nel	senso	di:
possedere:	Laura	ha	un	bel	cane;	ottenere:	Avete	sempre	avuto	tutto	da	noi.	B)	Il	verbo	essere	può	avere	la	funzione	di:	stare:	Io	sono	qui;	esistere:	Qui	un	tempo	c’era	un	frutteto;	trovarsi:	Dove	sei?;	copula,	cioè	può	essere	usato	per	collegare	un	aggettivo	o	un	nome	al	soggetto,	nel	predicato	nominale:	Il	tempo	è	bello.	Mi	aspetterei	che	vivere	si
coniugherebbe	col	verbo	ausiliario	avere;	vivere	non	è	un	verbo	di	movimento	né	cambiamento,	vero?	Ma	ora	leggo	qui	che	può	anche	essere	essere	)).	Potete	spiegarmi	quando	si	usa	avere	e	quando	essere?	Grazie	in	anticipo.	Steven	Direi	che	quando	si	tratta	di	abitazione	si	usa	l'ausiliare	avere:	Ho	vissuto	in	Italia	per	un	anno.	Quando	si	tratta	di
sopravvivere	(cioè,	di	non	morire),	si	usa	l'ausiliare	essere:	E'	un	miracolo	che	è/sia	(soprav)vissuto!	Ma	aspetta	i	madrelingua!	Mah...io	direi	lo	stesso...in	genere	si	usa	solo	l'ausiliare	avere,	l'ausiliare	essere	si	usa	nel	senso	di	(sopra)vvivere.	In	più	posso	dire	che	l'ausiliare	avere	marca	qualcosa	del	passato,	mentre	l'ausiliare	essere	si	usa	ad	esempio
nelle	frasi	tipo	"E'	un	miracolo	che	SIA	vissuto	senza	conoscere	l'amore!"	Dunque,	avere	per	vivere	nel	senso	di	abitare,	ed	essere	nel	senso	(più	o	meno)	di	sopravvivere.	D'accordo.	@antmor81:	non	abbiamo	ancora	imparato	il	congiuntivo	in	classe,	ma	perché	non	posso	anche	dire	"...	che	abbia	vissuto	qui	accanto..."?	Sono	d'accordo	su	avere	vissuto
nel	senso	di	abitare,	direi	sempre.	Ovviamente,	avere	vissuto	anche	quando	vivere	è	usato	come	verbo	transitivo	-	cioè,	con	un	complemento	oggetto:	ha	vissuto	una	vita	difficile,	abbiamo	vissuto	un'esperienza	incredibile,	ecc.	Ci	sono	però	casi	in	cui	sono	possibili	entrambi	gli	ausiliari...	a	me	suona	bene	sia:	è	stato	fortunato,	è	vissuto	a	lungo;	che:	è
stato	fortunato,	ha	vissuto	a	lungo	(con	una	preferenza	per	quest'ultimo).	Fino	a	quando	mia	zia	è	vissuta/	ha	vissuto,	a	casa	mia	si	mangiava	il	pesce	per	la	Quaresima.	la	prima	"e'	vissuta"	e'	sicuramente	giusta,	non	so	se	anche	la	seconda	e'	giusta	o	no?	A	mio	avviso	la	forma	transitiva	va	usata	soltanto	quando	si	utilizza	un	complemento	oggetto	E'
morto	ma	ha	vissuto	la	sua	vita	pienamente	Ho	vissuto	momenti	belli	e	brutti	Nel	tuo	caso	io	non	la	userei.	Io	non	userei	proprio	vivere.	Bensì	direi:	[Fino	a]	quando	c'era	ancora	mia	zia,	...	Quando	mia	zia	era	ancora	in	vita,	...	E	Fino	a	quando	viveva	mia	zia	sarebbe	sbagliato?	No	no,	grammaticalmente	è	corretto	come	i	tentativi	di	nevevento.	Però
non	è	idiomatico.	Si	può	anche	usare	l'aggettivo	vivo,	ma	a	me	personalmente	suona	un	po'	brusco	(e	starei	attento	a	usarlo	se	stessi	parlando	a	un	altro	di	un	suo	parente	morto):	Fino	a	quando	mia	zia	era	[ancora]	viva.	Continuano	a	piacermi	di	più	le	due	forme	che	ho	scritto	nel	mio	post	precedente.	Infatti..	pensavo	che	fosse	un	po'	strana	come
costruzione,	ma	dopo	aver	letto	la	frase	di	MF	("Fino	a	quando	c'era	ancora	mia	zia..."),	non	ne	ero	più	sicuro...	Infatti	la	forma	senza	"fino	a"	suona	decisamente	meglio.	Fino	a	quando	mia	zia	è	vissuta/	ha	vissuto,	a	casa	mia	si	mangiava	il	pesce	per	la	Quaresima.	la	prima	"e'	vissuta"	e'	sicuramente	giusta,	non	so	se	anche	la	seconda	e'	giusta	o	no?
Ciao,	sono	giuste	tutte	e	due,	però	in	questo	caso	io	userei	"fino	a	quando	mia	zia	fu/è	stata	in	vita".	Non	sarei	così	fiscale:	È	vissuto	in	america	Ha	vissuto	in	america	È	vissuto	senza	conoscere	l'amore	Ha	vissuto	senza	conoscere	l'amore	Fino	a	quando	mia	zia	è	vissuta	,	a	casa	mia	si	mangiava	pesce...	Fino	a	quando	mia	zia	ha	vissuto	confused,	a	casa
mia	si	mangiava	pesce...	In	questo	caso	mi	trovo	molto	in	difficoltà:	direi	che	la	seconda	suona	molto	male...	L'ausiliare	essere	sembrerebbe	rafforzare	l'idea	del	vivere	inteso	come	vita/essere	in	vita,	mentre	avere	suona	come	"avere	vita"	(!?!)	Finché	mia	zia	era	viva...	Finché	mia	zia	aveva	vita	Corrette	entrambe	ma	la	seconda	sembra	indicare	che	la
zia	fosse	buttata	inerme	in	terra	e	noi	si	stava	li,	aspettando	che	morisse...	Il	problema	sollevato	da	stevenvh	riguarda	la	scelta	dell'ausiliare	ESSERE	o	AVERE	con	il	verbo	VIVERE	al	passato	prossimo,	quindi	eviterei	di	introdurre	altri	verbi,	come	SOPRAVVIVERE,	che	hanno	altri	significati	ed	usi.	Il	verbo	VIVERE	può	essere	sia	transitivo	che
intransitivo	perciò	io	direi	che	entrambe	le	forme	sono	corrette.	Però	penso	che	sia	più	corretto	usare	l'aus.	AVERE	quando	VIVERE	è	usato	come	transitivo	e	l'aus.	ESSERE	quando	è	usato	come	intransitivo.	-	Ho	vissuto	una	bella	esperienza.	-	Sono	vissuto	in	Italia.	Aggiungerei	anche	che	siccome	il	participio	passato	VISSUTO	può	apparire	anche	in
frasi	del	tipo:	-	Questo	maglione	è	vissuto.	(nel	senso	che	è	ormai	rovinato)	per	evitare	confusione,	quindi,	io	prediligerei	l'ausiliare	AVERE.	E'	la	mia	umile	opinione.	ciaooooooo	Scusi,	ma	non	ne	ho	la	certezza	se	sia	vero	usare	l'ausiliare	"avere"	in	questa	frase:	"ho	vissuto	qui	tutta	una	vita",	perchè	"tutta	una	vita"	è	un	oggetto	e	il	verbo	"vivere"	è
transitivo	qui?	Può	dammi	qualche	spiegazione	per	favore?	Tante	grazie.	Ciao,	LB.	"Ho	vissuto	qui	tutta	una	vita"	è	il	verbo	giusto.	Però	si	dice	"Ho	vissuto	qui	tutta	LA	(MIA)	vita"	oppure	"Ho	vissuto	qui	(PER)	UNA	vita".	Buongiorno!	Vorrei	chiedere	quale	dei	due	predicati	"avendo	vissuto"	e	"essendo	vissuto"	è	corretto	nella	seguente	frase:	Parlo
correttamente	anche	l'italiano,	avendo	vissuto/essendo	vissuto	per	molti	anni	in	Italia.	Il	dizionario	dice	che	l'ausiliare	di	"vivere"	è	"avere"	quando	il	verbo	è	transitivo	ed	"essere"	quando	il	verbo	è	intransitivo,	ma	in	alcune	accezioni	"avere".	Grazie	Buongiorno!	Vorrei	chiedere	quale	dei	due	predicati	"avendo	vissuto"	e	"essendo	vissuto"	è	corretto
nella	seguente	frase:	Parlo	correttamente	anche	l'italiano,	avendo	vissuto/essendo	vissuto	per	molti	anni	in	Italia.	Il	dizionario	dice	che	l'ausiliare	di	"vivere"	è	"avere"	quando	il	verbo	è	transitivo	ed	"essere"	quando	il	verbo	è	intransitivo,	ma	in	alcune	accezioni	"avere".	Grazie	Ciao,	horace,	aspettando	nuovi	sviluppi	da	altri	amici	e	collaboratori,	posso
anticiparti	che	con	l'ausiliare	avere	-	nel	caso	da	te	proposto-	penso	che	si	tratti	di	complemento	oggetto	interno.	Un	po'	come	il	verbo	finito	''	ho	viaggiato''	è	il	condensato	di	''	ho	preparato	le	provviste	per	il	lungo	cammino	lungo	la	via''.	Per	quello	che	riguarda	l'uso,	mah,	a	me	verrebbe	di	usare	la	forma	con	l'ausiliare	essere	per	evidenziare	un
periodo	concluso.	Con	l'ausiliare	avere	metterei	in	evidenza	non	solo	il	fatto	di	vivere	nel	senso	temporale,scandito	dal	tempo,	ma	anche	quello	materiale:abitare,	lavorare...	S.V	Last	edited:	Dec	17,	2013	Buongiorno!	Vorrei	chiedere	quale	dei	due	predicati	"avendo	vissuto"	e	"essendo	vissuto"	è	corretto	nella	seguente	frase:	Parlo	correttamente	anche
l'italiano,	avendo	vissuto/essendo	vissuto	per	molti	anni	in	Italia.	Il	dizionario	dice	che	l'ausiliare	di	"vivere"	è	"avere"	quando	il	verbo	è	transitivo	ed	"essere"	quando	il	verbo	è	intransitivo,	ma	in	alcune	accezioni	"avere".	Grazie	Ciao	Horace!	Secondo	me	si	può	pronunciare	in	entrambe	le	forme;	però	io	sarei	più	propenso,	nel	contesto	da	te	citato,	a
utilizzare	la	forma	col	l'ausiliare	essere	senza	ombra	di	dubbio,	la	quale	dà	un	senso	più	vicino	all'oggetto	della	frase	(stando	in	Italia).	avendo	vissuto	=	ho	avuto	a	vivere	essendo	vissuto	=	sono	stato	a	vivere	Ai	grammatici	più	competenti	l'ardua	sentenza.	Per	quanto	mi	risulta,	dopo	una	ricerca	compiuta	su	diversi	siti	di	grammatica,	con	il	verbo
avere	sono	ammessi	entrambi	gli	ausiliari,	senza	alcuna	variazione	di	significato.	Con	il	verbo	avere	non	credo.	Secondo	me	avendo	vissuto	senza	complemento	oggetto	non	solo	suona	male,ma	è	addirittura	errato.	Un	saluto	·	Nei	tempi	composti	il	verbo	intransitivo	vivere	può	prendere	l’ausiliare	essere	o	avere;	la	scelta	è	indifferente	(è	vissuto	a
lungo;	ha	vissuto	a	lungo)	anche	se	essere	è	più	comune.	Fonte	Per	quanto	mi	risulta,	dopo	una	ricerca	compiuta	su	diversi	siti	di	grammatica,	con	il	verbo	avere	sono	ammessi	entrambi	gli	ausiliari,	senza	alcuna	variazione	di	significato.	Sì,	scusate	l'errore	di	distrazione.	Naturalmente	intendevo	"con	il	verbo	vivere".	Sono	d'accordo	con	te.	Io	ho
sempre	utilizzato	l'aussiliare	essere	per	esprimere	il	semplice	fatto	di	vivere,	cioè	per	vivere	come	verbo	intransitivo.	In	tutti	i	libri	che	ho	letto	l'aussiliare	di	vivere	rispettava	questa	regola.	L'aussiliario	avere	va	utilizzato	solo	se	vivere	è	un	verbo	transitivo	(cioè	che	cosa	vivere?	risposta:	la	sua	vita;	ha	vissuto	la	sua	vita	pienamente;	invece:	è	vissuto
sempre	a	Costantinopoli).	Salve!	Chiedo	scusa	per	il	mio	intervento:	"Una	persona	che	HA	molto	vissuto";	"Il	nonno	È	vissuto	(per)	ottant'anni	senza	mai	ammalarsi"	(Il	Sabatini	Coletti,	2008,	p.	3041).	Saluti!	Mi	aspetterei	che	vivere	si	coniugherebbe	col	verbo	ausiliario	avere;	vivere	non	è	un	verbo	di	movimento	né	cambiamento,	vero?	Ma	ora	leggo
qui	che	può	anche	essere	essere	)).	Potete	spiegarmi	quando	si	usa	avere	e	quando	essere?	Grazie	in	anticipo.	Steven	Ciao!	La	prevalenza	d'uso	di	una	forma	rispetto	all'altra	-	tra	avere	vissuto	e	essere	vissuto-	dipende	in	una	certa	misura	anche	dal	contesto.	1)	Un'esperienza	come	quella	di	un	viaggio	di	nozze	deve	esser	vissuta	in	due.	Come	minimo.
2)	A	Tizio	gli	sono	diventati	bianchi	i	capelli	dopo	aver	vissuto	un'esperienza	terrificante	in	viaggio	di	nozze.	Nell'armadio	c'ha	trovato	il	ganzo(di	lei),	Non	so	se	dico	bene	o	ho	ragione.	S.V	Ciao!	La	prevalenza	d'uso	di	una	forma	rispetto	all'altra	-	tra	avere	vissuto	e	essere	vissuto-	dipende	in	una	certa	misura	anche	dal	contesto.	1)	Un'esperienza	come
quella	di	un	viaggio	di	nozze	deve	esser	vissuta	in	due.	Come	minimo.	2)	A	Tizio	gli	sono	diventati	bianchi	i	capelli	dopo	aver	vissuto	un'esperienza	terrificante	in	viaggio	di	nozze.	Nell'armadio	c'ha	trovato	il	ganzo(di	lei),	Non	so	se	dico	bene	o	ho	ragione.	S.V	"Essere	vissuta",	nel	tuo	esempio,	e'	una	forma	passiva,	no?	Credo	che	la	discussione	qui
riguardi	l'uso	dell'ausiliare	'essere'	o	'avere'	nella	formazione	dei	tempi	passati.	L'esempio	(2)	riguarda	l'uso	di	'vivere'	come	transitivo,	e	in	quel	caso	l'uso	dell'ausiliare	'avere'	e'	obbligatorio.	Quando	invece	'vivere'	e'	usato	in	senso	intransitivo,	concordo	con	quelli	che	hanno	detto	che	vanno	bene	tutti	e	due	gli	ausiliari.	Eh	eh,	Odysseus,	tu	dici	il
giusto	perché	tra	quegli	"altri	"	che	tu	citi	ci	sono	anch'io,	#19	No	il	mio	intervento	era	una	spiegazione	del	perché	della	forma	essere	vissuto	versus	avere	vissuto,	a	prescindere	dall'essere	forma	passiva	o	attiva.	Come	si	suol	dire,	un'aggiunta	informativa.	Saluti	S.V	Mi	dovresti	fare	avere	una	dichiarazione	per	ogni	ordine	d’acquisto	in	essere	con	la
nostra	azienda.	Premesso	che	mi	rendo	conto	che	anche	la	frase	in	italiano	non	è	proprio	bellissima,	come	posso	dire	“ordine	d'achisto	in	essere	con	la	nostra	azienda”?	Please,	provide	me	with	a	declaration	for	every	purchase	order	placed	with	our	company.	Grazie.	A	meno	che	si	parli	di	mercato	azionario	dove	un'ordine	può	essere	anche	di	vendita,
non	vedo	a	cosa	serva	"d'acquisto".	Se	ordino	qualcosa	ad	una	azienda,	è	ovvio	che	voglio	acquistare.	Mah,	in	realtà	l'utilizzo	del	termine	"ordine"	piuttosto	che	"ordine	d'acquisto"	non	è	il	tema	centrale	del	thread.	Mi	è	venuto	spontaneo	chiamarlo	così	perché	normalmente	lo	si	abbrevia	con	PO	(purchase	order).	Comunque...	Mi	dovresti	fare	avere
una	dichiarazione	per	ogni	ordine	d’acquisto	in	essere	con	la	nostra	azienda.	Could	you	provide	me	with	a	declaration	for	every	purchase	order	placed	with	our	company?	.....................................................................PO...................................................	Domande:	1.	È	un	ordine	per	l'acquisto	di	una	cosa	o	servizio,	o	si	tratta	della	borsa?	mercato
azionario?	2.	Puoi	descrivere	cos'è	una	'dichiarazione'?	1.	Si	tratta	ordini	x	acquisto	di	beni	2.	No,	non	posso	specificarlo	Comunque	è	quell'espressione	"ordini	in	essere"	ossia	già	pervenuti,	registrati	a	sistema	che	mi	crea	problemi.	Posso	tradurlo	con	"placed	with	our	company"	o	è	sbagliato	?	Ho	trovato	'ordini	in	essere'	come	'pending	orders'	-	ma
penso	che	non	ci	sia	bisogno	della	parola	"pending"	nella	frase	inglese.	Un	"order	placed	with	our	company"	è	sempre	'pending'.	Salve,	sto	cercando	la	traduzione	corretta	di	"Pesantezza"	(d'animo),	vale	a	dire	l'essere	pesante,	incapace	di	prendere	le	cose	con	leggerezza.	"Heaviness"	non	so	se	puó	essere	adatto,	mentre	"dullness"	sembra	avere	piú	a
che	fare	con	na	"situazione	pesante"	piú	che	con	una	"persona	pesante",	e	comunque	sembra	indicare	pií	la	noia	che	"l'attitudine	al	drammatismo".	Potete	aiutarmi?	Grazie	in	anticipo	Non	mi	viene	in	mente	null'altro	che	depressing	person	inteso	come	persona	deprimente,	ma	andiamo	quasi	sul	patologico,	però	è	meno	pesante,	scusa	il	gioco	di	parole,
di	depressed	person	(e	qui	siamo	nel	patologico).	Aspetta	altri	suggerimenti....	Grazie	mille,	peró	effettivamente	"depressivo"	non	è	proprio	la	stessa	cosa,	per	fortuna!	Someone	who	takes	things	(too)	seriously	might	be	an	option.	Some	more	context	and	a	sample	sentence	might	help,	Malcolmm.	Ok,	"Someone	who	takes	things	(too)	seriously	might	be
an	option"	é	proprio	il	concetto	esatto,	l'unica	cosa	é	che	ho	bisogno	di	un	unico	termine.	Il	contesto	potrebbe	essere	semplicemente,	per	esempio,	"Nella	vita	c'é	bisogno	di	piu	leggerezza	e	meno	pesantezza".	Non	é	la	frase	esatta,	ma	ugualmente	il	testo	reale	potrebbe	suonare	ancora	piú	strano	(in	pratica	dice	che	"la	pesantezza	uccide"),	ma
comunque	il	senso	é	quello.	Ok,	"Someone	who	takes	things	(too)	seriously	might	be	an	option"	é	proprio	il	concetto	esatto,	l'unica	cosa	é	che	ho	bisogno	di	un	unico	termine.	Il	contesto	potrebbe	essere	semplicemente,	per	esempio,	"Nella	vita	c'é	bisogno	di	piu	leggerezza	e	meno	pesantezza".	Non	é	la	frase	esatta,	ma	ugualmente	il	testo	reale
potrebbe	suonare	ancora	piú	strano	(in	pratica	dice	che	"la	pesantezza	uccide"),	ma	comunque	il	senso	é	quello.	Nel	contesto	qua	sopra,	direi:	life	should	be	taken	a	little	less	seriously	Nel	contesto	qua	sopra,	direi:	life	should	be	taken	a	little	less	seriously	Teg,	purtroppo	non	mi	é	utile	nessuna	locuzione	o	perifrasi:	ho	bisogno	di	una	sola	parola,	un
solo	sostantivo	che	traduca	pesantezza	(nel	senso	che	vedo	hai	giá	inteso).	Ok,	potresti	tradurre	pesantezza	con	varie	parole:	gravity	staidness	seriousness	solemnity	Comunque	non	ti	saprei	dire	quale	sia	la	migliore,	siccome	non	ci	dai	un	contesto	concreto	In	effetti...	Perché	hai	bisogno	di	una	singola	parola?	Non	si	capisce...	Io	a	dire	la	verita'	sento
usare	abbastanza	l'espressione	"he/she	is	so	heavy"	,	intendendo	appunto	quella	qualita'	di,	come	dire,	'awkward	and	slightly	obsessive	earnestness'	opposite	of	'lightness'.	Is	this	what	we	are	talking	about	?	The	girlfriend	that	always	wants	to	talk	about	the	relationship	and	communication,	the	friend	that	can't	understand	a	joke	etc.	?	Io	a	dire	la
verita'	sento	usare	abbastanza	l'espressione	"he/she	is	so	heavy"	,	intendendo	appunto	quella	qualita'	di,	come	dire,	'awkward	and	slightly	obsessive	earnestness'	opposite	of	'lightness'.	Is	this	what	we	are	talking	about	?	The	girlfriend	that	always	wants	to	talk	about	the	relationship	and	communication,	the	friend	that	can't	understand	a	joke	etc.	?	Se
dici	he/she	is	so	heavy,	vuol	dire	lui/lei	è	molto	grosso/a	Io	a	dire	la	verita'	sento	usare	abbastanza	l'espressione	"he/she	is	so	heavy"	,	intendendo	appunto	quella	qualita'	di,	come	dire,	'awkward	and	slightly	obsessive	earnestness'	opposite	of	'lightness'.	Is	this	what	we	are	talking	about	?	The	girlfriend	that	always	wants	to	talk	about	the	relationship
and	communication,	the	friend	that	can't	understand	a	joke	etc.	?	Exactly!	So	you	can	confirm	me	"heavyness"	can	be	used???	Se	dici	he/she	is	so	heavy,	vuol	dire	lui/lei	è	molto	grosso/a	You	think	the	Beatles	were	talking	about	a	lard	ass	?	When	my	wife	(	Miami	born	and	raised,	but	no	espeaky	Espanis	)	says	that	someone	is	'heavy'	,	she	means	(	I
always	interpreted	from	the	context	)	2	:	hard	to	bear;	specifically	:	grievous,	afflictive	6	:	b	:	lacking	sparkle	or	vivacity	:	drab	c	:	lacking	mirth	or	gaiety	:	doleful	Malcolmm	-	I	suggest	we	wait	for	some	confirmation.	I	may	be	influenced	by	the	meaning	of	'pesante'	and	the	equivalent	in	Spanish.	And	maybe	my	wife	is	influenced	by	me	-	although	it
sounds	quite	unlikely..	To	avoid	the	potential	that	heavyness	might	be	interpreted	in	terms	of	weight,	how	about	one	of	the	following:	Gloominess	Mournfulness	Wretchedness	I	prefer	gloominess.	Ciao.	You	think	the	Beatles	were	talking	about	a	lard	ass	?	Hehe!	When	my	wife	(	Miami	born	and	raised,	but	no	espeaky	Espanis	)	says	that	someone	is
'heavy'	,	she	means	(	I	always	interpreted	from	the	context	)	2	:	hard	to	bear;	specifically	:	grievous,	afflictive	6	:	b	:	lacking	sparkle	or	vivacity	:	drab	c	:	lacking	mirth	or	gaiety	:	doleful	Malcolmm	-	I	suggest	we	wait	for	some	confirmation.	I	may	be	influenced	by	the	meaning	of	'pesante'	and	the	equivalent	in	Spanish.	And	maybe	my	wife	is	influenced
by	me	-	although	it	sounds	quite	unlikely..	Erm,	I've	never	heard	'heavy'	being	used	in	the	way	you	interpret	your	wife	uses	it.	Over	here,	heavy	is	another	way	of	saying	fat,	and	it	isn't	any	more	complimentary.	He's	a	heavy	lad	=	he's	a	fat	guy.	No	other	interpretation	would	ever	cross	my	mind!	If	I	heard	someone	using	heavy	to	mean	dull	or	hard	to
put	up	with,	I	would	guess	they	were	a	native	speaker	of	Spanish	or	Italian	and	didn't	realise	that	it	doesn't	translate	directly	Erm,	I've	never	heard	'heavy'	being	used	in	the	way	you	interpret	your	wife	uses	it.	Over	here,	heavy	is	another	way	of	saying	fat,	and	it	isn't	any	more	complimentary.	Agreed.	I	might	say	someone's	"heavy-going",	to	mean
"pesante"	in	the	Italian	sense,	but	not	"heavy".	I	like	that!	We	also	describe	such	a	person	as	someone	who	makes	heavy	weather	of	everything,	but	it's	not	one	word.	You	pinched	that	from	us	as	well!	I	can't	think	of	just	one	noun	to	translate	pesantezza	when	describing	a	person,	which	is	what	Malc	is	after.	Heaviness	it	isn't,	for	sure.	Vero,	ma	con	il
trattino	ci	assomiglia	molto	Mi	chiedevo	se	una	persona	"leggera"	si	può	chiamare	invece	"an	easy-going"	?	Easy-going	is	an	adjective,	not	a	noun:	Cerco's	an	easy-going	person,	not	"an	easy-going".	Vero,	ma	con	il	trattino	ci	assomiglia	molto	Mi	chiedevo	se	una	persona	"leggera"	si	può	chiamare	invece	"an	easy-going"	?	'Easy-going'	without	the	'an'.
The	thing	I	like	most	about	David	is	that	he	is	so	easy-going!	Otherwise,	'an	easy-going	person'.	David	is	an	easy-going	dude/person.	Thanks	both	guys!	"An	easy-going"	was	meant	to	be	"an	easy-going	person".	It	wasn't	that	clear,	was	it?	Thanks	both	guys!	"An	easy-going"	was	meant	to	be	"an	easy-going	person".	It	wasn't	that	clear,	was	it?	I	think
your	meaning	was	clear,	but	just	without	the	added	'person'	it	doesn't	work	in	English	-	like	London	said,	it's	an	adjective	On	the	same	theme,	I	think	heavy-going	for	me	would	be	someone	who	was	hard	to	put	up	with,	but	not	necessarily	a	dull	person	-	sorry	to	muddy	the	waters	further	Just	checked	with	my	wife	-	Miami	born	and	raised,	BSN,	RN,	no
Spanish,	little	Yiddish	and	just	a	little	bit	of	Italian	-	she	gave	me	the	following	definitions	of	"heavy"	as	a	'moral'	or	'psychological'	qualifier	:	"	Someone	who	goes	around	and	rains	on	your	parade,	stifles	all	spontaneity	around	him	etc	"	"	Someone	who	has	a	lot	of	negativity,	a	lot	of	drama	"	Earlier	today,	I	had	asked	a	young	lady	who	works	with	me	(
Atlanta	born	and	raised,	and	almost	done	with	a	BA	in	Interior	Design	)	and	she	seems	to	agree	with	LC	and	Tegs.	This	is	becoming	very	interesting	indeed..	Alabama,	whaddyasay,	pardner	?	Heavy-heartedness	(the	state	of	being	sad	or	miserable)	might	be	an	option.	You	pinched	that	from	us	as	well!	Well,	we	were	transported	here	for	stealing
something	as	simple	as	a	loaf	of	bread	(the	fact	that	we	were	starving	and	had	no	means	of	buying	any	was	of	no	consequence	),	so	we	thought	we'd	steal	your	language	while	we	were	at	it.	Since	it	has	been	in	our	possession,	we	have	improved	it	enormously,	made	it	a	lot	more	colorful!	Last	edited:	Mar	14,	2012	Heavy-heartedness	(the	state	of	being
sad	or	miserable)	might	be	an	option.	Well,	we	were	transported	here	for	stealing	something	as	simple	as	a	loaf	of	bread	(the	fact	that	we	were	starving	and	had	no	means	of	buying	any	was	of	no	consequence	),	so	we	thought	we'd	steal	your	language	while	we	were	at	it.	Since	it	has	been	in	our	possession,	we	have	improved	it	enormously,	made	it	a
lot	more	colorful!	Haha,	liking	your	reasoning	for	language	theft	-	and	I	agree,	not	to	mention	the	fact	that	the	Australian	accent	is	brilliant!	As	for	heavy-heartedness,	you	can	be	a	really	nice	person	and	be	heavy-hearted	temporarily,	but	your	friends	and	family	will	still	love	you.	Whereas	I	think	we're	looking	for	a	word	to	describe	a	person	who	is
hard	to	put	up	with	in	their	natural,	permanent	state	of	pessimism	and	severe	lack	of	joie	de	vivre	Whereas	I	think	we're	looking	for	a	word	to	describe	a	person	who	is	hard	to	put	up	with	in	their	natural,	permanent	state	of	pessimism	and	severe	lack	of	joie	de	vivre	Charles,	go	on,	there	must	be	an	expression	in	"Strine"	for	this.	As	for	heavy-
heartedness,	you	can	be	a	really	nice	person	and	be	heavy-hearted	temporarily,	but	your	friends	and	family	will	still	love	you.	Whereas	I	think	we're	looking	for	a	word	to	describe	a	person	who	is	hard	to	put	up	with	in	their	natural,	permanent	state	of	pessimism	and	severe	lack	of	joie	de	vivre	Tegs,	heavy-heartedness	can	be	both	a	temporary	state
and	a	permanent	one	where	the	love	of	friends	and	family	can	wear	very	thin.	Can't	'pesantezza	(d'animo)'	also	refer	to	a	temporary	state?	Maybe	we	need	some	more	clarification	on	the	Italian	terminology.	Sinceramente	io	ho	sentito	dire	"Bisogna	prendere	la	vita	con	più	leggerezza"	tante	volte,	ma	mai	ho	sentito	"Dovresti	prendere	le	cose	con	meno
pesantezza"!!	Invece	si	dice	molto	"Mamma	mia	come	sei	pesante!"	di	una	persona	seria,	criticona,	negativa.	Ho	consultato	il	De	Mauro	che	dà	le	seguenti	definizioni	per	pesantezza:	1a.	l'essere	pesante,	l'avere	un	peso	notevole:	pesantezza	di	un	carico	1b.	caratteristica	di	un	tessuto,	di	un	capo	di	abbigliamento	e	sim.,	di	avere	un	certo	peso	e
spessore	e	quindi	riparare	efficacemente	dal	freddo:	pesantezza	di	una	stoffa,	di	un	cappotto	2.	scarsa	digeribilità:	pesantezza	di	un	cibo,	di	un	pasto	3.	sensazione	di	oppressione	e	di	malessere	che	si	avverte	su	una	parte	del	corpo:	pesantezza	di	testa,	di	stomaco,	delle	palpebre	4.	fig.,	mancanza	di	agilità	ed	eleganza,	goffaggine:	pesantezza	nei
movimenti	5.	fig.,	pesante	staticità:	pesantezza	della	struttura	di	un	edificio,	la	pesantezza	delle	figure	in	un	dipinto	6.	fig.,	eccessiva	ridondanza	e	ampollosità:	pesantezza	dello	stile,	della	prosa	di	un	autore	7.	fig.,	forza,	violenza:	pesantezza	di	un	colpo	8a.	fig.,	l'essere	opprimente,	difficile	da	sostenere:	pesantezza	di	una	situazione	8b.	fig.,	l'essere
faticoso	e	impegnativo:	pesantezza	di	un	lavoro,	di	un	compito	8c.	fig.,	il	risultare	noioso	perché	eccessivamente	serio,	pedante,	prolisso	e	sim.:	pesantezza	di	una	conferenza,	di	una	conversazione,	di	un	libro	8d.	fig.,	gravità,	rilevanza	negativa:	pesantezza	dei	danni	subiti,	la	pesantezza	delle	conseguenze	di	un	gesto	9.	fig.,	l'essere	duro	e	offensivo:
pesantezza	di	un'accusa,	di	un	insulto	10.	fig.,	volgarità,	cattivo	gusto:	pesantezza	di	una	battuta,	di	un	commento	Forse	"oppression"?	Sinceramente	io	ho	sentito	dire	"Bisogna	prendere	la	vita	con	più	leggerezza"	tante	volte,	ma	mai	ho	sentito	"Dovresti	prendere	le	cose	con	meno	pesantezza"!!	Invece	si	dice	molto	"Mamma	mia	come	sei	pesante!"	di
una	persona	seria,	criticona,	negativa.	Sì,	in	effetti	pesantezza	implica	una	mancanza	di	leggerezza:	una	persona	che	prende	la	vita	con	leggerezza	(ma	non	necessariamente	con	superficialità)	è	easy-going.	Si	può	dire	"he's	easy-going",	come	abbiamo	già	detto,	e	al	limite	si	potrebbe	dire	"he's	heavy-going".....	Aggiungo	anche	che	non	credo	che
"heavy",	come	suggerito	da	Ody,	sia	standard	AE	e	un	lettore	BE	capirebbe	quello	che	ha	detto	Tegs:	un	ciccione.	Il	problema	è	però	il	sostantivo.	Oppression	secondo	me	esprime	solo	una	parte	del	concetto	di	"pesantezza"	in	italiano.	Probabilmente	in	inglese	dovremmo	mettere	due	o	tre	sostantivi	in	fila	per	rendere	l'idea,	tipo	il	gloominess	suggerito
da	Pescara	(gloominess,	pessimism	and	oppression),	oppure	servirci	di	un	sostantivo	preceduto	da	più	aggettivi:	A	gloomy,	negative/pessimistic	outlook/approach	to	life	-	gloomy	pessimism	-	pessimistic	gloom....	but	none	of	these	satisfy	me.	Nel	frattempo	Malcom	ci	ha	abbandonato	a	noi	stessi	senza	darci	nessun	contesto	e	senza	dirci	esattamente	di
cosa	ha	bisogno...	Mah...	Glum-bum	mi	pice	moltissimo!	Must	it	really	be	one	word?	What	about	"being	hard	work",	for	example?	Ay,	but	we're	up	a	gum	tree	with	a	glum-bum	if	Malc	doesn't	give	us	some	feedback	and	some	more	context!	I	personally	will	say	no	more	on	the	subject	until	he	comes	back...	LC,	while	we	wait	for	Malc,	can	you	comment
on	these	two	definitions	of	'heaviness'	found	on	the	Free	Dictionary	(	I	know,	you'll	say	that	you	get	what	you	pay	for	..	)	at	about	2/3	of	the	page	down	:	2.heaviness	-	persisting	sadness;	"nothing	lifted	the	heaviness	of	her	heart	after	her	loss"sadness,	unhappiness	-	emotions	experienced	when	not	in	a	state	of	well-being3.heaviness	-	an	oppressive
quality	that	is	laborious	and	solemn	and	lacks	grace	or	fluency;	"a	book	so	serious	that	it	sometimes	subsided	into	ponderousness";	"his	lectures	tend	to	heaviness	and	repetition"	Do	you	object	to	the	above	?	A	quote	from	"Battlefield	of	the	Mind"	by	Joyce	Meyer	:	"A	negative	person	is	no	fun	to	be	with.	He	brings	a	gloomy	overcast	to	every	project.
There	is	a	'heaviness'	about	him.	He	is	a	complainer,	a	murmurer,	and	a	faultfinder.	"	Glum-bum	è	bellissimo!	You	learn	something	new	every	day.	Direi	che	sour	puss	è	una	persona	che	si	lamenta	di	tutto	piuttosto	che	uno	che	è	pessimista.	LC,	while	we	wait	for	Malc,	can	you	comment	on	these	two	definitions	of	'heaviness'	found	on	the	Free
Dictionary	(	I	know,	you'll	say	that	you	get	what	you	pay	for	..	)	at	about	2/3	of	the	page	down	:	2.heaviness	-	persisting	sadness;	"nothing	lifted	the	heaviness	of	her	heart	after	her	loss"sadness,	unhappiness	-	emotions	experienced	when	not	in	a	state	of	well-being	3.heaviness	-	an	oppressive	quality	that	is	laborious	and	solemn	and	lacks	grace	or
fluency;	"a	book	so	serious	that	it	sometimes	subsided	into	ponderousness";	"his	lectures	tend	to	heaviness	and	repetition"	Do	you	object	to	the	above	?	A	quote	from	"Battlefield	of	the	Mind"	by	Joyce	Meyer	:	"A	negative	person	is	no	fun	to	be	with.	He	brings	a	gloomy	overcast	to	every	project.	There	is	a	'heaviness'	about	him.	He	is	a	complainer,	a
murmurer,	and	a	faultfinder.	"	I	agree	with	2,	but	I	wouldn't	say	a	book	or	lecture	tended	to	heaviness	as	it	says	in	3	if	I	wanted	to	say	they	were	a	bit	oppressive	-	that	sounds	odd	to	me.	Ody,	I'd	use	"heaviness"	like	Joyce	Meyer	does,	i.e.	in	quotation	marks,	because	I	wouldn't	say	that	of	a	person	(and	neither	would	she	normally,	I	bet,	hence	the
quotation	marks.	That's	a	really	good	quote,	however,	because	she	defines	a	"glum	bum"	perfectly.	And	of	course	I'm	not	arguing	with	the	other	definitions	and	examples	free	dictionary	gives.	Number	3	is	closer	to	our	meaning,	but	it's	still	not	quite	the	same	.	'Nuff	said!	I'm	going	to	keep	my	trap	shut	until	Malc	reappears.	Mmmmm,	what	a	bad	luck,
so	I'm	back	on	the	starting	point:	how	can	I	translate	"pesantezza"	in	one	word!?!	(with	no	dashes!	)	Mmmmm,	what	a	bad	luck,	so	I'm	back	on	the	starting	point:	how	can	I	translate	"pesantezza"	in	one	word!?!	(with	no	dashes!	)	Non	basta,	Malc.	Questo	l'avevi	già	detto	e	ti	abbiamo	detto	che	ci	vuole	più	contesto	(	e	magari	una	frase	in	cui	inserire	la
parola).	Pertsonalmente,	senza	ulteriore	contesto,	non	saprei	proprio	che	cosa	dirti	di	più	di	quello	che	ho	già	detto.	Ci	rinuncio,	a	malincuore.	Ho	visto	che	è	comparso	anche	gloomy,	si	potrebbe	semplicemente	dire:	"Someone	who's	gloomy"?	gloomy:	adjective,	feeling	distressed	or	pessimistic:	I	am	by	no	means	gloomy	about	the	prospects	for
domestic	industry	Se	penso	a	"Gloomy	Sunday"	della	Holiday...	Ciao	a	tutti	Mi	reinserisco	brevemente	per	un'altra	mia	curiosità.	L'Insostenibile	Leggerezza	dellìEssere	di	Milan	Kundera	o	The	Unbearable	Lightness	of	Being	è	un	libro	che	si	basa	essenzialmente	sulla	distinzione	tra	"leggerezza"	e	"pesantezza"	di	animo,	mutuati,	come	contetti



filosofici,	dal	tedesco.	Qualcuno	tra	voi	lo	ha	letto	e	saprebbe	dire	come	è	indicata	la	"pesantezza"	nella	traduzione	inglese?	Edit:	Mi	rispondo	da	solo,	weightiness,	e	segnalo	questo	articolo	di	Wikipedia	che	mi	sembra	molto	interessante.	Se	è	pesantezza	d'animo	che	si	deve	tradurre	perchè	non	contrapporre	lightness	e	weightiness?	In	fondo,	se	è
andata	bene	per	i	lettori	di	Kundera,	non	vedo	perchè	non	dovrebbe	funzionare	per	i	lettori	di	Malcomm.	Starà	a	lui	eventualmente	il	contestualizzare.	Ciao	lu!!!	RiEdit:	Sono	riuscito	a	scrivere	Milan	Cundera	stamattina,	ante-caffè!!!	Ora	rileggendo	mi	è	venuto	un	colpo!	Chiedo	umilmente	scusa	ad	uno	dei	miei	autori	preferiti!	Last	edited:	Mar	15,
2012	Wiki	però	contrappone	"weight"	a	"lightness",	non	"weightiness".	Comuque,	io	alzo	bandiera	bianca,	senza	contesto,	senza	una	frase	di	senso	compuito	diventa	una	discussione	sterile.	Ciao	a	tutti	Mi	reinserisco	brevemente	per	un'altra	mia	curiosità.	L'Insostenibile	Leggerezza	dellìEssere	di	Milan	Cundera	o	The	Unbearable	Lightness	of	Being	è
un	libro	che	si	basa	essenzialmente	sulla	distinzione	tra	"leggerezza"	e	"pesantezza"	di	animo,	mutuati,	come	contetti	filosofici,	dal	tedesco.	Qualcuno	tra	voi	lo	ha	letto	e	saprebbe	dire	come	è	indicata	la	"pesantezza"	nella	traduzione	inglese?	Edit:	Mi	rispondo	da	solo,	weightiness,	e	segnalo	questo	articolo	di	Wikipedia	che	mi	sembra	molto
interessante.	Se	è	pesantezza	d'animo	che	si	deve	tradurre	perchè	non	contrapporre	lightness	e	weightiness?	In	fondo,	se	è	andata	bene	per	i	lettori	di	Kundera,	non	vedo	perchè	non	dovrebbe	funzionare	per	i	lettori	di	Malcomm.	Starà	a	lui	eventualmente	il	contestualizzare.	Ciao	lu!!!	Si,	weightiness	va	benissimo	nel	contesto	di	cui	parli	(that	is,	the
weightiness	of	being,	as	opposed	to	the	lightness	of	being).	Comunque,	non	funziona	per	descrivere	una	persona...	Page	2	hahahaha	Alllllloooora,	gente.	Visto	che	volete	il	contesto,	eccovelo	(il	video	é	in	spagnolo	ma	le	immagini	sotto	sono	in	italiano):	Comunque,	a	dire	la	veritá,	dato	che	il	senso	s'era	ampiamente	capito,	il	"contesto"	(che	serve
appunto	a	individuare	la	corretta	accezione	della	parola)	era	assolutamente	inutile.	Comunque	se	il	termine	weitiness	é	corretto,	ed	é	la	traduzione	del	romanzo	di	Kundera,	allora	é	perfetto	anche	per	il	mio	testo,	quindi	da	paura.	JAJA	Grazie	a	tutti!	(a	meno	che	non	ci	siano	nuove	precisazioni	e	correzioni	da	fare)	Comunque	se	il	termine	weitiness	é
corretto,	ed	é	la	traduzione	del	romanzo	di	Kundera,	allora	é	perfetto	anche	per	il	mio	testo,	quindi	da	paura.	JAJA	Grazie	a	tutti!	(a	meno	che	non	ci	siano	nuove	precisazioni	e	correzioni	da	fare)	Weightiness!	L'Insostenibile	Leggerezza	dellìEssere	di	Milan	Kundera	o	The	Unbearable	Lightness	of	Being	è	un	libro	che	si	basa	essenzialmente	sulla
distinzione	tra	"leggerezza"	e	"pesantezza"	di	animo,	mutuati,	come	contetti	filosofici,	dal	tedesco.	Qualcuno	tra	voi	lo	ha	letto	e	saprebbe	dire	come	è	indicata	la	"pesantezza"	nella	traduzione	inglese?	Edit:	Mi	rispondo	da	solo,	weightiness,	e	segnalo	questo	articolo	di	Wikipedia	che	mi	sembra	molto	interessante.	Se	è	pesantezza	d'animo	che	si	deve
tradurre	perchè	non	contrapporre	lightness	e	weightiness?	In	fondo,	se	è	andata	bene	per	i	lettori	di	Kundera,	non	vedo	perchè	non	dovrebbe	funzionare	per	i	lettori	di	Malcomm.	Starà	a	lui	eventualmente	il	contestualizzare.	Ciao	Cercolumi	Ho	la	traduzione	inglese	proprio	davanti	ai	miei	occhi	e	la	parola	(come	ha	suggerito	Akire)	è	"weight"	(non
"weightiness").	La	prima	parte	del	romanzo	si	chiama	"Lightness	and	Weight."	"The	heavier	the	burden,	the	closer	our	lives	come	to	the	earth,	the	more	real	and	truthful	they	become.	Conversely,	the	absolute	absence	of	burden	causes	man	to	be	lighter	than	air,	to	soar	into	heights,	take	leave	of	the	earth	and	his	earthly	being,	and	become	only	half
real,	his	movements	as	free	as	they	are	insignificant.	What	then	shall	we	choose?	Weight	or	lightness?”	Spero	sia	utile.	Ciao	Cercolumi	Ho	la	traduzione	inglese	proprio	davanti	ai	miei	occhi	e	la	parola	(come	ha	suggerito	Akire)	è	"weight"	(non	"weightiness").	La	prima	parte	del	romanzo	si	chiama	"Lightness	and	Weight."	Spero	sia	utile.	Ok,	abbiamo
un	problema.	haha	Allora,	Arazzo,	potresti	assicurarmi	che	in	nessuna	parte	del	libro	viene	utilizzata	la	parola	"Weightiness"	invece	di	"weight",	perché	nel	caso	preciso	che	mi	hai	citato,	forse	dire:	"Che	dovremmo	scegliere	dunque?	Il	peso	o	la	leggerezza?"	magari	potrebbe	andare	bene,	ma	forse	altrove	la	parola	"weightiness/pesantezza"	é
ugualmente	e	propriamente	usata,	e	se	cosí	fosse	a	me	suona	meglio..	Potresti	(tu	o	chi	altri)	confermare	con	altri	passi???	Grazie	mille!	Sia	tu	che	Akire	avete	assolutamente	ragione.	Se	non	avessi	scritto	ciò	che	ho	scritto	alle	7	di	mattina	avrei	potuto	leggere	con	più	attenzione	la	pagina	di	Wikipedia	che	avevo	postato	invece	di	dare	la
contrapposizione	Lightness/weightiness	per	scontata.	The	lightness/weight	opposition	remains	the	most	ambiguous	of	all.	Kundera	then	asks,	should	one	live	with	weight	and	duty	or	with	lightness	and	freedom?	Potresti	(tu	o	chi	altri)	confermare	con	altri	passi???	Grazie	mille!	Sì,	posso	confermare	con	altri	passi:	[...]	the	myth	of	eternal	return	states
that	a	life	which	disappears	once	and	for	all,	which	does	not	return,	is	like	a	shadow,	without	weight	[...]	We	might	find	this	division	into	positive	and	negative	poles	childishly	simple,	except	for	one	difficulty:	which	one	is	positive,	weight	or	lightness?	Parmenides	responded:	lightness	is	positive,	weight	negative.	The	only	certainty	is:	the
lightness/weight	opposition	is	the	most	mysterious,	most	ambiguous	of	all.	...	È	tutto	(credo).	"Weightiness"	non	c'è.


